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occasione del progetto è il concorso di idee indetto dal Comune di Milano 
nel 2017 per la costruzione di una nuova biblioteca fra il Lorenteggio e il 
Giambellino, due grossi quartieri che si allungano senza soluzione di continuità 
nella parte ovest della città, a nord del Naviglio Grande.
Mi piace ricordare una famosa canzone di Giorgio Gaber che agli inizi degli 
anni ’60 tratteggia in poche strofe i caratteri del posto in cui ci troviamo 

attraverso un personaggio, un anonimo Cerutti Gino, descritto con simpatia e meglio noto 
con il soprannome di “Drago”, per la sua abilità nei furti, fra gli amici del bar del Giambellino, 
vero luogo di ritrovo del posto.
Siamo in una periferia cresciuta troppo velocemente nell’immediato dopoguerra grazie 
all’insediamento fitto di case popolari a basso costo, debolmente collegato al centro, dove 
i nuovi ceti operai e gli immigrati che si trasferiscono in città convivono con la mala, come 
si dice a Milano, la piccola malavita popolana, tollerata e quasi benvoluta, che vive di 
espedienti e di piccoli furti. Persone che hanno come unico riferimento il bar del quartiere, 
una condizione ricorrente nei luoghi che, prolungando la città, ne diventano periferia, in 
attesa di quegli spazi collettivi in grado di sottrarle al loro ruolo segregato e subalterno.
Passata l’euforia della casa con bagno interno, quando l’ordine aperto e arioso delle 
costruzioni che fa bella mostra di sé nelle fotografie d’archivio lasciava pensare che le nuove 
condizioni di igiene, di luce, di spazio fossero le premesse per una nuova città, le aspettative 
hanno lasciato posto a condizioni di forte degrado, aggiungendo incuria e assenza di 
manutenzione alla strutturale carenza di attività e di servizi e alla lontananza dalla città. 
Fino a diventare, i due quartieri confinanti, uno degli insediamenti più popolosi, difficili e 
degradati di Milano, presenti alla città solo per i frequenti episodi di cronaca nera.
All’interno del Piano Periferie, il Comune di Milano ha sviluppato diverse ipotesi per cinque 
ambiti problematici, prevedendo interventi di riqualificazione di diversa natura e a diverse 
scale, alcuni minuti, altri più consistenti e importanti.
Il progetto per la nuova biblioteca al Lorenteggio-Giambellino è uno degli interventi più 
cospicui, promosso attraverso un concorso di progettazione in due fasi bandito nel 2017.

I principi di costruzione dell’area
Questa parte di città si sviluppa lungo le due strade Lorenteggio e Giambellino, cresciute 
parallele all’asse del Naviglio Grande che ha imposto il suo ordine a questo territorio. Come 
noto, il Naviglio è un canale navigabile realizzato in origine per trasportare i marmi per la 
costruzione del Duomo da Candoglia, nel Ticinese, al centro della città, e rimasto in funzione 
fino al periodo della ricostruzione, nel secondo dopoguerra. 
Il territorio, un tempo agricolo, è stato condizionato nella sua costruzione dalle necessità 
del trasporto: i battelli scendevano in città in favore di corrente e venivano trainati al ritorno 
da cavalli che percorrevano l’alzaia e trovavano, a distanza regolare, stazioni di sosta e di 
cambio sulla sponda opposta, lungo la strada postale, in coincidenza dei ponti. A questi 
corrispondevano altrettanti borghi, cresciuti sulla sponda sud per non ostacolare la risalita 
dei cavalli.
Il Naviglio ha separato in tal modo le due parti di città cresciute secondo logiche diverse, 
come frequentemente avviene lungo i corsi d’acqua, che i piani che volevano stringere in 
anelli concentrici la città non sono riusciti a ricongiungere.
Nel tempo la separazione fra queste due parti si è rafforzata, allontanando sempre più 
dal Naviglio quella a nord a causa della parallela costruzione della linea ferroviaria, degli 
insediamenti produttivi compresi fa acqua e strada ferrata, dello scalo di san Cristoforo. 
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Cresciute indipendentemente, queste parti hanno definito individualità e caratteri distinti: 
più ancorato al territorio agricolo e rivolto al corso d’acqua il settore a sud del Naviglio, più 
legato alla espansione degli insediamenti residenziali degli anni ’50 e a quelli produttivi la 
parte a nord. 
Un altro fatto importante ha caratterizzato lo sviluppo di questo settore, lo spostamento, 
all’inizio del ‘900, in piena campagna, della Piazza d’armi, che lasciava un posto più centrale 
alla nuova Fiera Campionaria. Oltre agli hangar dei primi dirigibili di Forlanini, qui si stabilirà 
il quartiere militare più importante di Milano che, insieme all’ospedale militare, occuperà 
un’area molto estesa, oggi in grande parte dismessa, lungo un’altra strada parallela al 
Naviglio, via delle Forze Armate.
È nel primo dopoguerra che i grandi quartieri residenziali di edilizia popolare iniziano a 
insediarsi in questo territorio per via del suo basso costo, saturando progressivamente l’area 
compresa fra la ferrovia e la caserma di Baggio, ancorandosi alle nuove vie, larghe strade 
che si concludono nell’area.
Nelle immagini degli anni ’50 questi primi insediamenti ordinati e serviti dalla linea tranviaria 
che li collegava al centro rappresentavano il germe di una nuova città, carichi di aspettative 
e dei valori positivi dell’aria, della luce, dello spazio libero per giocare, per circolare, per il 
verde: igiene, sole, una casa civile con i servizi all’interno, il riscaldamento e stanze per tutti, 
lavoratori e immigrati assunti nelle fabbriche del boom economico. Era la fondazione di una 
nuova città, migliore e di nuova edificazione: una città moderna, un sogno, dopo gli anni bui 
di miseria e di guerra.
La città, che si pensava dovesse raggiungere questi nuovi insediamenti, in realtà non è mai 
arrivata: non è arrivata con la qualità urbana che si sperava, anche se nei dintorni vi sono 
architetture di pregio, come le chiese di Figini e Pollini e di Gio Ponti. Ma in sostanza questa 
è rimasta vera periferia, fatta di abitazioni e di niente altro, un luogo dove sono poche o 
nulle le ragioni per andarvi, se non per chi vi abita. Dove anche le infrastrutture pubbliche 
sono scarse e la metropolitana solo ora in costruzione. Un quartiere dormitorio, più o meno 
abbandonato al degrado, dove il piccolo parco residuo di via Odazio, con la sua biblioteca di 
quartiere e il mercato rionale, divengono spazi preziosi, pur se insufficienti, di qualificazione 
e di identità di un quartiere.
Condivisibile e meritoria è quindi l’idea di proporre la costruzione di una biblioteca che 
divenga un centro civico per rafforzare l’identità del luogo attraverso la nuova configurazione 
di uno dei suoi rari spazi aperti, destinati sostanzialmente agli abitanti del quartiere. La 
riqualificazione e la trasformazione di questo grande comparto urbano necessitano però di 
essere affrontate anche a una scala più ampia, che preveda, oltre al collegamento con la 
rete dei trasporti metropolitani, l’insediamento di istituzioni e di attività collettive a una scala 
urbana e territoriale, e la conseguente definizione dei luoghi che le rappresentano. Credo 
che questa sia la condizione affinché questa parte di periferia, come altre analoghe, torni ad 
appartenere alla città, possa acquistare nuove qualità urbane e civili, e possa inserirsi in un 
sistema di relazioni per dichiararsi, finalmente, parte della città.
Le vie Giambellino e Lorenteggio sono intersecate da assi perpendicolari che a sud si 
concludono sulla ferrovia e sul parco lungo il Naviglio, e a nord collegano – e questa è una 
grande opportunità per il quartiere – con la grande area libera e ora dismessa di Piazza 
d’armi, un’area di trasformazione inserita nel PGT, che, per dimensione e potenzialità, potrà 
accogliere attività collettive alla scala urbana e territoriale, una cittadella dello sport insieme 
a un grande parco, in alcune ipotesi, in grado di trasformare e riqualificare non solo il suo 
diretto intorno ma una parte più consistente di città. 
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Ci siamo posti l’obiettivo di rafforzarne l’unitarietà e di mettere a sistema gli edifici esistenti, 
coerenti per destinazione ma con scarse relazioni reciproche. 
La nuova biblioteca è un edificio unitario composto da corpi volumetricamente distinti 
e riconoscibili, ordinati e collegati da una galleria vetrata, più alta, che si dispone 
trasversalmente al parco. 
Attraverso la sua posizione il nuovo edificio intende dare nuovo ordine agli edifici esistenti 
e definire nuovi luoghi; la articolazione dei corpi ha lo scopo di instaurare relazioni diverse 
fra le architetture al fine di definire spazi esterni di diversa natura, garantendo anche il 
funzionamento autonomo delle parti attraverso più ingressi indipendenti. 
Il parco diviene affaccio degli spazi interni della biblioteca, i quali lo illuminano e lo presidiano.
Il cuore della biblioteca è la galleria vetrata a doppia altezza: ospita le attività più pubbliche 
del forum nella parte prospiciente le piazze, dove si trova l’accesso principale, e la libreria a 
scaffali aperti nella parte verso il giardino dedicato. Scavalca a ponte il percorso pedonale 
che attraversa il parco e definisce in tal modo un’altra piazzetta coperta dove sono collocati 
ingressi secondari e atri.
La galleria ordina e distribuisce quattro corpi, a due piani o con altezze doppie e soppalchi, 
che ospitano le diverse attività della biblioteca, i laboratori affacciati sul parco e i luoghi 
destinati ai giovani, alla musica e allo spettacolo.
Il collegamento pedonale fra le vie Lorenteggio e Giambellino si svolge attraverso un 
percorso pedonale che divide sostanzialmente l’edificio in due parti, collegate a ponte al 
primo piano della galleria.
Come avviene negli antichi broletti o nei palazzi della ragione di molte città d’Italia e 
d’Europa, la galleria, qui interamente vetrata, forma, nell’area prospiciente via Odazio, 
due piazze distinte, garantendo loro continuità fisica e visiva, e proporzione adeguata: una 
piazza alberata di fronte al mercato, sul modello di quelle francesi, con bancarelle, tavolini 
e panchine, e un’altra protetta da una pergola ombrosa, aperta sul parco verso sud, in asse 
con l’edificio di Arrigo Arrighetti.
Dalla parte opposta della galleria, quella più raccolta e protetta, compresa fra le recinzioni 
delle case, si trovano il giardino di pertinenza della biblioteca, su cui affacciano gli spazi più 
silenziosi di lettura e di studio con le sale a doppia altezza e due ampi soppalchi, gli uffici e 
gli spazi per le famiglie, i bambini e i ragazzi, articolati in una doppia altezza aperta su una 
grande loggia. Il giardino, recintato, può ospitare anche lo spazio gioco bimbi.
L’accesso da via Lorenteggio, pavimentato e ombreggiato, diviene la via carrabile di servizio 
alla libreria.
L’edificio della galleria, come gli altri corpi che costituiscono la biblioteca, è vetrato e 
trasparente, da realizzare con un sistema trilitico misto in legno e acciaio. Questa scelta 
deriva dalla volontà di consentire l’affaccio sul parco di tutti gli spazi interni, adeguatamente 
protetti dal sole per ottimizzare le prestazioni termiche ed energetiche, affinché il parco 
stesso divenga un elemento di costruzione, e di qualità, della architettura della biblioteca. La 
illuminazione notturna della galleria la rende un punto di riferimento e di presidio del parco 
anche nelle ore notturne.

Raffaella Neri
Nuova biblioteca Giambellino - Lorenteggio, 2018
con Alessia Cerri, Marvin Cukaj, Elsa Garavaglia, Martina David, Alessandro Perego, 
Andrea Tagliaferri
Consulenti: Sergio Croce, Paolo Oliaro
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Questa possibilità consentirebbe di dare nuova identità a tutto questo settore urbano, 
collegandolo al sistema di parchi esistente: il parco delle Cave a nord-ovest e il parco lineare 
del Naviglio Grande, divenuto nel tempo sistema della ciclabilità e dello sport, che congiunge 
la Darsena con i nuclei di Corsico, Trezzano, Gaggiano per arrivare ad Abbiategrasso e al 
Ticino. Inoltre il nuovo attraversamento di ferrovia e Naviglio in corrispondenza della futura 
fermata della metropolitana di san Cristoforo renderebbe possibile il collegamento con il 
Parco sud. 
L’inserimento dell’area di concorso all’interno del sistema delle relazioni urbane, al sistema 
della mobilità pubblica, dei parchi e delle grandi attività collettive potrebbe trasformare 
radicalmente identità e ruolo di questa parte della città.
Questa è l’ipotesi più generale all’interno della quale abbiamo inserito il progetto di concorso 
proposto dal Comune di Milano.

Il progetto	
L’area di concorso è relativamente piccola, ed è compresa in un appezzamento verde di forma 
rettangolare che misura circa 230 metri per 100, delimitato dalla via Lorenteggio a nord e 
Giambellino a sud. 
All’interno di questo giardino insistono alcuni edifici pubblici, un mercato rionale coperto, 
una piccola biblioteca costruita alla fine degli anni ’50 da Arrigo Arrighetti - architetto del 
Comune che realizzò diversi edifici pubblici a presidio di alcuni luoghi periferici della città, 
scuole, piscine e biblioteche -, un piccolo padiglione, la “casina verde”, che accoglie le 
associazioni del quartiere, una centrale termica e una grande, invadente fontana. Nessun 
edificio di particolare pregio e nessuna relazione fra questi elementi a organizzare gli spazi 
del piccolo parco pubblico.
Il programma del bando era piuttosto ambizioso: la nuova biblioteca non è solo un luogo 
destinato allo studio ma deve divenire un punto di riferimento per l’intero quartiere, spazio di 
aggregazione che con la sua architettura può stabilire nuove relazioni fra gli edifici pubblici 
che vi insistono e dare nuovo ordine agli spazi aperti. Con le sue attività diversificate la 
biblioteca diviene presidio del luogo lungo l’arco della intera giornata, elemento di 
riconoscibilità e di identità, garanzia di vita e di sicurezza per i frequentatori del giardino.
Il bando richiedeva anche di organizzare un “sistema di piazze”, di consentire l’attraversamento 
del giardino per collegare le strade Lorenteggio e Giambellino, di individuare aree verdi 
protette per i bambini e per gli animali, di indicare un possibile percorso ciclabile da 
connettere a un sistema più esteso.
Anche il programma dell’edificio della biblioteca era molto dettagliato. Prevedeva una 
articolazione di spazi con diverse destinazioni, sale per la lettura e la consultazione, per il 
ritrovo e le attività di aggregazione, spazi multimediali, per i giovani, i bambini e le famiglie, 
un giardino interno cintato.
Abbiamo interpretato il progetto della biblioteca di quartiere prima di ogni altra cosa come 
luogo di incontro e di aggregazione intorno ad attività culturali, formative e ricreative, un 
luogo di conoscenza e di condivisione di culture, una istituzione civile con un ruolo sociale 
fondamentale.
Il progetto della biblioteca ha perciò un doppio compito: definire i caratteri della sua 
architettura e divenire progetto di luogo, progetto di città, dei suoi spazi aperti, del verde e 
dei giardini, occasione per dare forma e misura ai luoghi del parco. 
Abbiamo considerato la nuova biblioteca come opportunità per consolidare l’identità di un 
centro in formazione, per il riordino dell’area e per ridefinire l’intera articolazione del parco. 
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Pianta del piano terreno, del piano primo, prospetto e sezione longitudinale
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